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I DUE SEPOLCRI APERTI
Non sapete che quanti  siamo stati  battezzati  in Cristo Gesù, siamo stati  battezzati
nella sua morte? Per mezzo del battesimo dunque siamo stati  sepolt i  insieme a lui
nella morte aff inché, come Cristo fu r isuscitato dai morti  per mezzo della gloria del
Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova.

Se infatt i  siamo stati  intimamente unit i  a lui  a somiglianza della sua morte,  lo saremo
anche a somiglianza della sua risurrezione. Lo sappiamo: l ’uomo vecchio che è in noi
è stato crocif isso con lui ,  aff inché fosse reso ineff icace questo corpo di peccato, e
noi non fossimo più schiavi del peccato. (Romani 6,  3-6)

            La festa del  Battesimo del  Signore è una del le rare occasioni  del l ’anno l i turgico
in cui  non viene proposto,  t ra le let ture bibl iche, un testo paol ino.  Noi ,  a l lora,  r icorreremo
a un brano che sia in ideale s intonia con questa celebrazione e c i  af f id iamo a un paragrafo
di  quel  capolavoro teologico che è la Lettera ai  Romani.  Dei  432 versett i  in cui  essa è
stata suddiv isa noi  ne scegl ieremo solo quattro,  dal  capi to lo 6,  3-6.  Siamo nel  cuore di  una
possente archi tet tura di  pensiero che potremmo quasi  def in i re come “ i l  vangelo di  Paolo”.
Al la severa e impietosa anal is i  del la radicale peccaminosi tà e miser ia del l ’uomo sta per
succedere la luminosa e glor iosa descr iz ione del la nostra redenzione operata da Cristo.

            Ebbene, l ’Apostolo vede compiersi  questo t rapasso propr io nel  bat tesimo
cr ist iano. La sua è una suggest iva rappresentazione quasi  a di t t ico.  Nel la pr ima tavola c ’è
la v icenda di  Gesù; nel la seconda si  svolge, in paral le lo,  l ’esper ienza del  cr ist iano. Ecco,
al lora,  i l  sepolcro di  p ietra in cui  v iene calato i l  corpo morto del  Croci f isso.  Accanto ad
esso Paolo t rat teggia idealmente i l  sepolcro d’acqua in cui  penetra “ l ’uomo vecchio”,  c ioè i l
“corpo del  peccato”,  ossia la nostra drammatica s i tuazione di  “schiavi  del  peccato”.  Siamo
anche noi  “croci f iss i ” ,  e quindi  votat i  a l la morte,  e su di  noi  scende la lastra tombale del
giudiz io div ino.

            Ri torniamo, però,  a l la pr ima tavola:  i l  sepolcro di  Gesù, al l ’a lba di  Pasqua,
viene scoperchiato e Cr isto sfolgora nel la luce del la r isurrezione, immerso nel la “glor ia
del  Padre”.  Paolo,  a l lora,  nel la seconda scena, quel la che vede protagonista i l  bat tezzato,
del inea un netto paral le lo:  anche i l  cr ist iano depone le spogl ie del la morte e s i  leva
come creatura nuova, redenta,  l iberata dal la s indone mortuar ia del  peccato,  pronta a
«camminare in una vi ta nuova». I l  Cr isto pasquale è,  dunque, immagine del  cr ist iano
battezzato ed è su questo paral le lo che possiamo accostare anche i  due battesimi di  per
sé dist int i ,  quel lo di  Gesù al  Giordano che oggi  la l i turgia celebra e i l  nostro battesimo.

            Certo,  Cr isto non ha bisogno di  essere pur i f icato dal  “bat tesimo di  peni tenza”
impart i to da Giovanni  Batt ista:  là,  sul le sponde del  Giordano, egl i  appare nel la glor ia
pasquale perché la voce celeste lo r ivela come “ i l  F ig l io predi let to”  d i  Dio (Matteo 3,  17).
Ebbene, anche noi ,  quando usciamo dal  lavacro del  fonte battesimale,  s iamo divenut i  “ f ig l i
adott iv i ”  (è lo stesso Paolo a r icordar lo a più r iprese nel le sue Lettere) e,  quindi ,  partecipi
del la sua stessa luce glor iosa. La sintesi  f inale del la nostra r i f lessione battesimale è tut ta
nel le parole che l ’Apostolo scr ive ai  Romani:  «Se siamo stat i  int imamente uni t i  a lu i  a
somigl ianza del la sua morte,  lo saremo anche a somigl ianza del la sua r isurrezione» (6,  5) .


